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GLI STORICI TIBURTINI
c il Senato consulto inciso in tavola d1 bronzo

~~~~~

Non [l,ncora, è spcnta l'eco clcll' aspm e viv~cil:isilmLJlolell1ic~ wrta,
settant' anni or sono, tra due de' più chiari scrittori di cose nostre:

Francesco Bulgarini c Stanislao Viola; quegli autore delle '( Notizie
storiohe ecc. di 'Tivoli; questi del libro « Tivoli nel decennio dalla devia
zione del fiume Aniene)) e di altri dotti lavori.

Non mai discussione letteraria si svolse con tanto a.rdore di passione;
non ma.i questione, su di un fatto storico controverso, venne combattut •.t
con maggiore accanimento e animosità e con tant;a virulenza di lin
guaggio. Basta leggere gli opuscoli, o per parlare con più proprietà
i libelli che vennero alla luce in quell' occasione per conoscere le [l,ccuse

lo.ingiurie, le villanie, le offese, le invettive, le bassezze che, a piene ma
ni, seppero scaraventarsi, reciprocamente, addosso i sovraccitat,i scrittori.

La cagione, o per meglio dire, una delle cagioni, per cui tanto 1'eo

tempo si svolse nella repubblica letteraria bburtina" va, ricercata nel
celebre Scnatoconsulto (Senat1/'s consuUu-s) (1), o se meglio yi aggrada,
in quella risposta incisa su tavola di bronzo che il Senato l'ornanO diede,
nel tempio di Castore, ai tiburtini, mediante la qmtle .questi venivmlO
l)rosciolti dall' accusa di fellonia, o come dice l' iscrizione, i tiburLini

seppero purgarsi (vos 1mrgavistis) dalh taccia di aver fatto lega, con-------~.,-
(1) Omettiamo di trascriverlo, sia perchè troppo lungo, sia perchè ,'e ne

apprende il contenuto dalla lettura del presente art, Del resto, chi volesse
conoscerlo, lo trova riportato da quasi tutti gli scrittori tìburtini.

Era !;/J~ stampato il presente arI/colo quando, parlandone con 1'amico SiI/a l1osa, Ispettore
de' noslri Monumenti, venimmo' il sapere da lui, con grande soddj~/azione,!che aJ/e nostre conclusioni
sarebbe venuto, sebbene con altri argomenti, Momsen, Se la notizialasse vera, non

tofendo per Or6 contro/farfa /)erchè non possediamo le opere dell' il/ustre arche:>/ogo ma che cerche·
remo subito procurarci, ci troveremmo in ottIma compagnia, non solo, ma si dimostrerebbe, una
volfa ancora, la disinvoltura con cui, alcuni nostri scritlori, sostengono le loro lalse opinioni.
Non mancheremo nel prossimo numero di lar conoScere ai nostri leffori /e fagioni che avrebbero in

doffoil Momsen ild attribuire iljamoso S(;l1atQ con~ulto, se nQn proprio a/l'anno da'noi

indica fa, al tempo d~JJe guerre çivi!i,
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i nemici <ti Rom a ; Senato consult.o, diciamo, o ri,sposta che !i;i, dato 
non poco ilio da. torcere agii storici che ne tra ttarono , non per le ditli- 
eoltà intrinseche, ossia relative all' obbietto, che anzi, appare di facile 
interpretazione, ina per riguardo aH' epoca precisa, a cui I 'im p o rta n 
tissimo m onum ento deve riferirsi e tu tto  ciò perchè non vi si legge la
da ta  consolare. Quindi diverse furono le opinioni che si presentarono 
dagli storici suddetti.

Il Volpi, in fa tti, Sante Yiota (R/n/M <?? Y';'ro7/) e i) Fa-
b re tti opinano che deliba ìiportarsi all' anno di Homa 2))3, quando, 
cioè, un manipolo di Sabini, tra., i quali potevano anche essere de' ti- 
burtini, seguendo Appio Erdonio assalirono il Campidoglio : i! Marxi

lo pone all' anno 36?, in occasione della guerra dei 
rom ani contro i Yolsci; Antonio del He M ur/àit-) lo
riferisce all' anno 500 ; Cabrai e Del Re (7M&! e 

ytroH) al 508 ; Antonio Nibby (AMM??#/
(orMt 7?o)w<!) giudica che debba attribuirsi alta m età circa, del se
colo V II ; .Francesco Bulgarini (L r.) ed altri storici, seguendo 1* opi
nione del Marzi, sostengono che 1' epoca vera del <w:.swf/« fa
vorevole ai tibm ti])i .sia 1* anno 308 di Roma.; Fitip) o Sebastiani 
( VMyyM? Tit'oK), Stanislao Viola (%. c.) con a ltri autori, sulla scort;; 
del grande Ennio Quirino Visconti (icom. Fox}.) affemumo che va. 
riferito agli anni 00-1 (7?. C.) o agii anni 005 (E. in occasione, cioè, 
della guerra sociale.

Se dal novero dei sovraccennati autori togliamo il Volpi, il Viola 
Antonio del Re, il Fabri e qualche altro, che portarono un 'o 

pinione propria, il resto degli storici che. del prezioso docum ento parla
rono possiamo dividerli in due classi : alla prim a comprendiamo quelli 
che abbracciando il sen timoni o de! Marzi lo riferiscono a ll'anno  307 o 30S 
di Roma ; alla seconda appartengono coloro che con il Visconti lo fanno 
dell epoca delle guerre sociali. Tale divergenza di opinioni, come a b 
biamo sopra rilevato, devesi a ll'assenza  nell* iscrizione dei notiti dei 
Consoli, trovandosi in loro vece il nome del pretore Zac/o CornW/c.

Eppure, un m onum ento di sì alto valore per la storia, di Tivoli
— a meno noti si voglia, ritenere col Maffei (Ar. Cr.) che debba a t tr i
buirsi a scherzo di qualche letterato  - m eritava uno studio pii) profondo 
da parte de' nostri scrittori, poiché, se togliamo il Visconti, il Nibby, 
Cabrai c Del Re, che con sano giudizio c critica vera, ne han parlato.
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gii altri non fecero che esprimere un opinione aO'atto sommaria e au- 
perhciale, senza, indagare se avesse un sodo fondamento storico, senza, 
investigare, diciamo, se si trovasse, per caso, un qualche dato valevole 
a ge ttare  uno sprazzo di luce su! tempo preciso in cui 1' interessantis
simo cotuttRo venne sancito ; e questo noi diciamo nella convin
zione che quel dato storico debba esservi e anche perchè siamo d' a v 
viso che nelle questioni in tricate e in mezzo alle opinioni tra  loro diver
genti deve reduplicarsi lo studio, per poterci rendere adeguata ragione 
c di quanto si preferisce sostenere, e di quanto vogliamo ragionevol
m ente rigettare.

N on sembra, peraltro, clic così la pensino alcuni de' nostri storici, 
quelli, almeno, che sostengono doversi a ttribu ire  l ' iscrizione incisa 
in tavola di bronzo, all' anno 368 di Roma, poiché, andando per la m ag
giore, son paghi di accettare una da ta  qualsiasi senza discutere se abbia 
fondam ento di verità e di certezza. Per farsi una. idea, della facilità con 
cui danno i loro giudizi su fa tti storici c per conoscere, nel tempo stesso, 
qual lede debba prestarsi, alcune volte, alle loro asserzioni ci piace, t r a 
scrivere, dal pregevole m anoscritto di Francesco Antonio Lolh (//M oria 
</? il brano seguente, dove narrasi, con qualche diffusione, l ' im 
p ortan te  avvenim ento.

« Accadde in tan to , dice quell' autore, che dopo essere s ta ta  Roma 
occupata dai Galli Senoni, convenne ai Rom ani di venire a battaglia 
con i Volaci, quali avendo superati e fa tti prigionieri molti de' loro sol
dati, furono tra  questi rinvenuti molti latini, particolarm ente di Vel
letri e di Circcio, dal che presero motivo i romani di credere clic 
avessero violata la pubblica fede già tra  essi stabilita fin da 100 anni 
addietro, onde deliberarono d intonargli la guerra. Risaputosi ciò dai 
la tin i per timore d 'inco rrere  nuove disgrazie, stimarono opportuno 
di m andare am basciatori a Roma con rappresentarli, che quei soldati 
avevano m ilitato  senz' alcun loro consenso, m a tali scuse non furono 
a. tu t t i  ammesse, et i Circeiensi e Vcllctrani riportarono dai romani 
aspre, risposte, come seria se Livio (M&. 7, dee. pr:mM) ma più felice esito 
ebbero gli am basciatori m andati da' nostri tiburtin i, mentre clic furono 
onorevolm ente ricevuti et approvate le ragioni da loro addotte in modo 
tale che vollero, che con pubblica, e perenne scrittu ra  si facesse palese, 
al mondo tu tto , f  innocenza de' nostri popoli. Fu questa stipulata 
dentro il Tempio di Castore, et incisa in una tavola di bronzo il dì 5 di
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Maggio dell' anno 368 delta, fondazione di Rom a alia presenza, di molti 
de) romano m agistrato, quale fu poi consegnata 'Mi medesimi ambascia- 
to ri di Ti voti che con cgual giubilo e gloria seco la recarono a Tivoli 
dandola in custodia come cosa san ta  e degna di eterna mem oria ai sa 
cerdoti del tem pio di Ercole, il che È tan to  vero, che molti anni sono fu 
ja med.a ritro v a ta  nel cavare i fondam enti di una casa contigua alla 
C att. di 8 Lorenzo, dove prim a era il tempio di Ercole".

Che ta scrittu ra  stipulata, come dice il citato storico, ne) tempio 
di Castore ed incisa in una tavota di bronzo, sia s ta ta  rinvenuta in una, 
casa presso i! Duomo non può revocarsi in dubbio, lo affermano anche 
il Nicodemi, il Marzi, il Del Re, il \"iola, il N ibby ecc. ; che Tito Livio 
(L e.) narri della guerra dei romani contro i Volsci e clic in quell' occa
sione alcuni popoli latini, tra  i quali i Veliterni e Circeiensi, si ribellassero 
contro Rom a è verissimo ; m a ciò che Livio non dice è appunto dette 
onoranze rivevute dagli am basciatori iiburtin i e tan to  meno accenna 
al KHMwMo e affanno 368 della fondazione di Rom a, perchè
sarebbe basto citare l ' autorevole testim onianza det sommo storico 
e filosofo per risolvere ogni questione.

Nè Livio, anche parlandone, avrebbe potuto  riferire quel do
cumento al 368 di Roti).a per la semplice ragione che in quel tem po non 
ancora erano s ta ti creati i P retori che. jM.s (Kef&an?, che giudica
vano in assenza dei Consoli, quando questi, cioè, per ragioni di 
guerra od altro erano costretti ad allontanarsi da Roma. (1). 1.1 p ri
mo di questi pretori, chiam ati urbani, perche giudicavano le cause dei 
soli cittadini di Rom a, fu, secondo lo stesso Livio (dee. V7 e dee. 177), 
/«'pMno /''Hnc CaiHtMo, creato nell' anno 387 a?) Pr&e fOMth'fH, della fon
dazione di Rom a, ossia, diciannove anni dopo la guerra dei romani 
contro i Volsci, epoca alla quale, conte sopra, vedemmo, m olti de' no
stri storici pretendono a ttribu ire  il perdono ai tiburtin i, sancito dal 
Senato rom ano nel tempio di Castore. I /  inattendib ilità  dell' indicata 
opinione si ronde ancor più m anifesta se ridettesi ad un altro dato sto
rico fornitoci dal m entovato Livio. Egli, in fatti, afferma (FpM . 10) 
che nell' anno di Rom a 510 al Pretore urbano ne venne aggiunto un

(1) E ' (la notarsi che qui facciamo menzione soltanto della creazione dei 
P retori che sostituivano i Consoli, quando questi erano assenti, p u c h è  sap
piamo che netl'an tica R om a quel nom evenue dato  anche ad a ttri m agistrati'



secondo fù'wre/, perchè giudicasse le contese sorte tra  rom ani e
forestieri. Possiamo ritenere, quindi, con tu t ta  ragione, che quel ZMr;'o 
CorMf??'o tiglio di Gneo, che sostituisco nel nostro 
la d a ta  consolare appartenesse alla seconda classe di P retori, dovendo 
giudicare tra  rom ani e tiburtini, ossia tra  rom ani e forastieri.

In  questo tempo, peraltro, nessun fa tto  d ' arm e di particola,re 
interesse, sem bra venisse a tu rbare  i buoni rapporti esistenti tra  Rom a 
e Tivoli e che abbia per conseguenza potuto , iti qualche modo, p ro 
vocare quel

Due notevoli avvenim enti storici sarebbero valsi, in seguito, 
a sconvolgere le buone e pacifiche relazioni d ' amicizia tra  i due popoli 
e a togliere Tivoli dalla neutralità , per sì lungo tempo, m antenu ta  se 
non fosse, stato  il senno e 1' avvedutezza dei suoi cittadini: la guerra 
sociale, diciamo, e quella civile.

G uerra sociale, italica o Marsica, venne chiam ata, come è a tu t t i  
noto, quella che i popoli deir Ita lia  centrale, cioè: Marsi, Piceni, V e
stita , Peligni. Sanniti ecc. riuniti insieme dichiararono a Rom a nell' an 
no 664 (E. V.) o 665 (H. C.). Questi popoli, non avendo potu to  ottenere 
i d iritti dei cittadin i romani, stanchi del giogo e. a fine di rendersi in 
dipendenti, raccolsero un esercito di oltre 100,006 uomini com andati 
da Pompedio Silone. Rom a alfe forze avversarie oppose un esercito non 
meno formidabile. Le vit torie di Pompeo, di Strabono, di Siila e la m or
te di Pompedio decisero a favore di Rom a le sorti della guerra.

Possiamo fondatam ente ritenere che, come per lo innanzi, anche iti 
questa occasione Tivoli abbia conservata la più rigorosa neutralità , 
m i  che nullam m o i romani dovettero sospettare, senza alcun m otivo, 
che i tibu rtin i avessero in qualche modo favorito i nemici di R om a, 
m ovendone lam ento .

1 nostri tiburtin i, per tim ore di qualche guerra da parte  di 
Rom a, dovettero inviare al Senato alcuni am basciatori [col preciso 
incarico di far conoscere 1 infondatezza di quei sospetti e di dim o
strare  la. loro innocenza. Molto e bnone, immaginiamo, dovettero essere 
le ragioni addot te a discolpa per ottenere un documento sì im portan te 
che dovea tram andare ai posteri la notizia che i tiburtin i si erano p o r
gati dalla taccia di aver fatto lega con i nemici di Roma.

Come vedesi, non avendoci la storia tram andata  alcuna not izia certa 
della condotta ten u ta  dai tiburtin i nella guerra sociale, abitiamo do-
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V)])omettere innanzi delle supposizioni, piit o meno, contrarie al vero.
Nelle controversie si) fa tti storici acca ttiti in epoche rem ote hi, 

nostra m ente trovasi come troppo lontana per poterne perfettam ente 
conoscere ]a na tu ra  e il nesso. Allora nasce la necessità di ricorrere a, 
stud i più accurati, ad esami più precisi, ad investigazioni maggiormente 
approfondite, a discnsioni e raffronti dai quali sovente scaturisce chiara 
e lim pida la verità.

Non può negarsi che i caratteri estrinseci, ossia, la l'orma 
delle lettere, la abbreviature delle parole, i segni d 'in terpunzione, 
come anche !' intrinseca redazione letteraria  cioè, lo stile, le frasi 
del rarissimo documento, possano attribuirsi all' epoca della guerra, 
sociale, ma ciò che sem bra non potersi adattare  o riferirsi a quel tempo 
è. precisam ente il senso letterale di quello.

Nell' iscrizione si afferma, in fa tti, clic dopo udite le parole dei ti- 
burtin i il Senato romano si convinse che ad essi non poteva ascriversi
1 fa tto  di cui erano accusati, perchè non avevano nè forza, nè ragione 
e tan to  meno se ne potevano riprom ettere giovam ento di sorta  nel 
farlo. Ora come gli estensori di quel, documento avrebbero potuto 
adottare  quelle parole se avessero inteso riferirsi alla guerra sociale 
sapendo che i popoli ribelli a Rom a, con i quali i tiburtin i si sarebbero 
uniti, disponevano di un esercito forte di oltre centomila com battenti 
c che tan to  costò a Roma per debellarlo? Come mai, potevano sincera
m ente affermare che nessun vantaggio potevano i tibu rtin i risentirne, 
quando quei popoli, sappiamo, com battevano per ottenere la loro 
indipendenza o per conquistare i d iritti goduti dai cittadini romani, 
che poi, con qualche restrizione, ottennero'?

A questo punto noti possiamo far tacere un ' idea, quasi vorremmo 
dire, la ferm a convinzione che, cioè, le parole dell'iscrizione delibano 
alludere, p iu ttosto  ad un altro avvenim ento in cui i tibu rtin i potevano, 
con qualche ragione ,venire accusati di volersi m ettere con le sole loro 
forze, senza alcun motivo e anche senza loro u tilità , contro Roma ; 
e questo avvenim ento storicoal quale intendiam o riferirci è ia  guerra 
civile.

M entre Siila com batteva in Asia contro M itridate, Cinna, che te 
neva le p a rti di Mario, si portò a Tivoli (Appiano, (7e M fo ///<. 1) 
dove nella piazza del tempio di Ercole, con calda e vigorosa eloquenza, 
parlò al popolo, ivi raccolto, per indurlo a prendere le armi iti favore di
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Mario contro i) partito  siHano che a Rom a predominava. Commossi i t i 
burtini a quelle parole, avrebbero snt)ito eseguita 1' esortazione di Citma 
se t rai;) folla non si fosse levato un vecchio venerando per dire che prima 
di prendere una decisione di sì a lta  im portanza era necessario udire 
il parere del pubblico consiglio. A dunatosi questo, dopo lunga di
scussione, decise di far conoscere al popolo i pericoli a cui si sarebbe 
andati iti cont ro dichiarandosi apertam ente contrari a) partito  di Siila, 
per il quale tenevano e il Senat o e molt i dei cittadini di Roma.

Pervenuta  notizia al Senato romano della venuta di Cinna a T i
voli e dell' affeziono dim ostrata dal nostro popolo alla causa di Mario 
fece le più aspre rim ostranze minacciando Tivoli dei più severi castighi.

1 notabili tiburtin i che avevano tu tto  1' interesse di non inimicarsi 
un partito  sì potente, tanto  più che le fam a delle vittorie di Siila si 
propagava giornalmente, sembra deliberassero m andare a Rom a un ' am - 
basccria por scagionare i tibu rtin i dall' accusa di essere stati fautori della 
causa di Mario e di non aver pensato, per ta l fine, di prendere le arm i 
contro Roma, perchè non vi era ragione di farlo, nè ad essi poteva de
rivarne vantaggio di sorta. (1)

Non solo le note paleografiche ed i caratteri, diciamo così, diplo
matici, che possono attribuirsi anche ai m onumenti dell'epoca di cui 
ragioniamo, ma 1' accezzionc letterale di tu tto  il documento ci fa 
ritenere come pii) verosimile l'opinione (2) che esso debba attribuirsi 
ai tempo da noi indicato, cioè al 5 Maggio dell'anno 667, vale a 
dire a 87 anni avanti l 'e r a  volgare.

Se un più accurato esame critico del monumento, di cui abbiamo 
tra tta to , p o rta n e  a conclusioni diverse, m ostrando falsa la nostra 
opinione, non ce ne sentiremmo offesi, anzi ne saremmo oltremodo 
lieti, perchè siamo pienam ente convinti che dalle ricerche storiche 
deve esulare il dogmatismo delle proprie opinioni e che dada discussione 
serena.e dai raffronti, come sopra dicemmo, spesso si fa chiara c si sta- 
bilsee la verità.

G. Orazio Coccanari

(1) Ciana, trovò attrove l'aiuto nogatogti dai tiburtini. Ala-rio nnitosi a tai 
dopo avere sconfìtte te legioni de) senato, entrò in Roma facendo scempio 
detta fazione sidana. Ma ta notizia dette v ittorie di Siila to riempirono tahnente  
tli dispetto c di sgomento che datosi ia preda agti eccessi de) vizio e dei p ia 
ceri, morì incom pianto dopo pochi mesi.

(2; Nelle cose antiche, ha detto i) più grande degli storici romani, si possono 
ricevere per vero quelle verosimiti. (l 'ito  Livio Dee. 1) Xwh'yMi's tu rcf)MS vero
sim ile prò veri nccipiHMtM?',
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Corrado d'Aniioct)ia

Siamo ni 20 dicembre dei 1375. Densi nuvoloni corrono pel cielo, 
travolti dal soflio im petuoso dell' Aquilone, che cacciasi nelle vie di 
Tivoli spingendo in faccia ai pochi passanti folate umide di una pioggia 
fine, fredda c molesta, che liti dalla notte precedente cade senza mai 
sm ettere. Una nebbia fitta, puzzolente, si avanza, gii) dalla cam pagna 
romana, e inesorabile, come le tenebre della notte, invade e ravvolge 
tu tta  la c ittà  penetrando nei chiassi, nei borghi, nelle piazze, nei vicoli.

Una te tra  mestizia cd un silenzio triste, inusitato  in questo mese 
del Natale, regna da per tu tto , in terro tto  soltanto dai funebri rintocchi 
delle Campane del Duomo.

Uoiiiini, dotine, soldati, fanciulli d::. tu tt i  i rioni, anche più lon
tani, con mie! tem po da. lupi, frettolosi s' avviano al sacro tempio, 
parato a lu tto  coti degli arazzi neri e trine di argento, li dolore e 1' ira 
si scorge impressa nei loro volti. Silenziosi entrano nel sacro recinto 
c con un ardore indicibile si prostrano a pregare intorno alla salma 
di un giovine guerriero, rivestito  ancora della, pesante a rm atu ra  che 
indossava, quando il colpo nemico lo aveva reso cadavere, distesa 
iti mezzo al tempio sopì:-, di un ricco feretro circondato da celi ardenti. 
Ai piedi della bara log'K'esi questa breve iscrizione:

.1 J/co/o

E appunto è il eapomilizic tihurtino  colui che giace in mezzo al 
tempio, v ittim a del suo dovere c del suo am ore verso la P atria . Nello 
scontro infatti avvenuto  il giorno .n atiti verso Yicovaro tra  le truppe 
d iA n f ic o l ie f e n o s I r e . i  Tiburtini avevano avuto la peggio, perdendo 
il loro stesso duce, ucciso a tradim ento dal capitano nemico — Corrado 
di Antiochia — feudatario di Anticoli.

Ma ormai la chiesa è ripiena di cittad in i a.le cui prcci silenziose 
si aggiungono le m este cantilene funebri del Clero, clic prega l 'E te rn o  
perché conceda, pace c requie all' anim a dell' invitto  campione. Ter-
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m inato il sacro ministero, tu t t i  escono dando un ultim o addio alla salma, 
del defunto guerriero, e poi, citi per una via., ehi per un ' a ltra  ritornano 
lidie proprie abitazioni. I  ceri si spengono e la calm a ritorna a regnare 
nel sacro luogo. Solo un giovili guerriero, alto e biondo, dagli occhi 
azzurri, estrem am ente pallido, rimase genuflesso a pregare vicino alla 
bara, poi, come si accorge di non esser scorto da alcuno, si g e tta  sull' c- 
stinto, lo abbraccia e lo ricopre di baci, m a poi, tem endo di esser sor- 
preso, con uno sforzo supremo, ten ta  di allontanarsi, rivolgendo ogni 
tan to  lo sguardo al cadavere, tino a che giunge alla, porta, attraverso  
la. <]iiale sparisce. Egli c frwc:*, nobiletiburtino , capo degli A la
bardieri, parente ed amico intim o dell' estinto.

Già gran parte  del giorno è trascorsa sempre te tra  e sempre m e
lanconica, e la. notte, la bu ja  notte, incomincia a. ricoprir Tivoli col 
suo nero am m anto. E ' poco che son suonat e le. venti qintt.tr' ore, quando 
nella, penom bra si vedono entrare nel tempio tre  guerrieri Rubati d i 
tutta, punta, tra. i quali è facile riconoscere il Cenci: il loro passo si 
ripercuote fra. le sacre volte producendo un suono lugubre c prolun
gato : si avanzano risoluti verso la bara, ove ancora giace la. salm a 
del Riccardi, si tolgono I' elmo, e sfoderando le spade e poggiandole 
sul petto  del cadavere, con voce v ibrata pronunziano queste parole : 

eh' wo.sb'H ma<fr<-
Ciò detto ripongono le spade nel fodero ed escono.
Son passati circa sei anni dagli avvenim enti che sopra abbiam o 

narrati. La Curia rom ana si t rova nell' im m inente pericolo di uno sci
sma, non essendo l'elezione del papa Urbano V I riconosciuta da po
ten ti Feudatari e da molti Cardinali, i quali chiusisi in conclave hanno 
eletto un A ntipapa. Di qui ire c scissure tra  c ittà  c città , molte delle 
quali partecipano per ! ant ipapa e molte per Urbano. Tra queste ult ime 
trovasi in quest' epoca' Tivoli. I  nostri m agistrati infatti, da. quegli 
uomini furbi e sperim entati che sono s ta ti sempre, hanno preferito 
parteggiare per Urbano VI, per la semplice ragione, in questi tem pi 
tan to  dubbii, che quest.' ultimo era più forte e più accreditato de) suo 
contendente. Perciò noi nel 21 gennaio 1381 trov iamo I' esercito ti- 
burtino accam pato nella pianura so ttostan te  ad Anticoll, che seguiva
lo fazioni dell'A n tipapa , al. di qua dal ponte dell'A niene, occupato 
dalle truppe degli Anticolani, condotti dal loro stesso feudatario — 
Corrado d ' Antiochia..
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L ' Jia rM  è di già suonata, so tto  un ciclo di cristallo, lim
pido, chiaro, cosparso di m iriadi di stelle, il campo de' T iburtini, per 
ordine di Luca Cenci, capomilizie supremo succeduto al Riccardi, 
è già sepolto dal sonno, dovendosi all' alba, del giorno seguente dare 
1' assalto al campo nemico. L ' oscurità e il silenzio regna da per tu tto , 
fuorché dentro la tenda del Cenci, posta in mezzo al campo, attraverso  
la quale si vede oscillare la fiamm'ella di un lume. In  quella tenda in 
fa tti  si trovano radunati i capomilizie dell' esercito a consiglio di guerra. 
O ltre al duco supremo, Luca Cenci, vi sono due antiche nostre cono
scenze, quegli a ltri due guerrieri cioè, che, unitam ente al primo, abbia
mo visti entrare la sera dei funerali del Riccardi nella Chiesa del Duomo.

Uno di essi è Francesco Sutorio, rampollo di una delle più cospicue 
famiglie di Tivoli e chiam ato per sopranom e Rwtore, l'a ltro
è..Paolo BeMi. nobile tiburtino, che fu in appresso anche (?!!((%%} Ctwn- 
proMM.sarzc.

Sotto voce stanno questi tre  capitani formando il piano d' attacco, 
quando un rum ore confuso proveniente dalla parte  del Ponte  viene 
a ferire, il loro orecchio. Sorpresi si interrom pono ed aguzzano 1' udito. 
-Scommetto - dice dopo poco il Belli - che il nemico cerca di fare qualche 
palizzata nel fiume, deviare le acque e allagare il nostro campo. -No - 
risponde il Sutorio - il rum ore che sento, mi sem bra come prodotto  da 
oggetti che da una considerevole altezza tonfano nell' acqua. - F a 
duopo accertarsene - prende qui a dire il Cenci, che fin' allora era sf ato 
a tten tam ente  ad  udire; e sì detto si arm a di tu tto  punto ed esce, senza 
produrre il benché minimo rumore, dalla tenda e parte  nella direzione 
del ponte. Tornato dopo non molto - sapete - dice - che cosa fanno gli 
Anticolani? Rompono il ponte. U n' esclamazione di sorpresa per parte  
dei due capo milizie t.ien dietro a questa notizia. Ma il Celici non dà 
loro il tempo d 'im m ergersi vieppiù nello stupore, e - non vi è da scorag- 
girsi per tu tto  questo, - soggiunge - anzi sem bra che con questa manovrai 
il nemico ci induce, ad appigliarci a quel partito  che poco fa vi m ostravo - 
al passaggio del (lume! - risposero tu t t i  e due ad una voce. - A ppunto, 
anzi non si perda tempo : si svegli 1' esercito con la massima segretezza, 
gli si ordini di lasciare col più assoluto silenzio gli accampamenti senza 
togliere le tende, e si conduca, entro il più breve spazio nel guado che 
sopra vi accennai, si taglino colà i più alti abeti che sono lungo le rive, 
e si form icoli essi un ponte un ponte posticcio, sul quale faremo subito
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passare la fan teria  soltanto, perchè essa ci è sufficiente per assaltare 
i nemici alle spalle. ,

Tali ordini vengono eseguiti con una celerità e precisione inappun
tabile. P rim a dell'alba le nostre truppe sono al di là del iiume sotto 
1' ordine del Cenci e del Sutorio, essendo il Belli rimasto colla cavallria 
a guardia del Campo : al segnale dell' attacco si scagliano con impeto 
contro i nemici, che colti così im provvisam ente alle spalle non tentano 
neppure opporre resistenza ma cercano salvezza rifugiandosi entro 
Anticoli, lasciando molti prigionieri e m olti inorti. Lo stesso Corrado 
può a stento salvarsi entro le mura. I  nostri duci però non paghi di 
questo, cingono tosto d ' assedio il castello ed incominciano con ogni 
mezzo ad assaltarlo.

Il sangue Ai Corrado - va ripetendo Luca Cenci - il sangue di Cor
rado solo voglio ad ogni costo. Ma in tan to  sotto i colpi ripetu ti delle 

e degli an 'tt/ una porta  di Anticoli viene sfondata, e per con
seguenza preso il paese.

Corrado vistosi chiusa ogni via per fuggire, si chiude entro la rocca 
con quei pochi satelliti che gli son rim asti. Ma,, m entre i nostri com bat
tono per le vie del paese contro gli Antieolani, che si difendono da d i
sperati e Uniscono per soccombere, Luca Cenci, assetato del sangue 
di Corrado, preso con sè un distaccam ento dei più valorosi soldati 
dell* esercito tiburtino, dà 1' assalto alla rocca ove si è rinchiuso il vi
gliacco, trucida quanti gli impediscono il passo, sfonda tu tte  le porte 
che gli si parano davanti e giunge alla fine nelle sale del feudatario. 
Qui Corrado, con sei dei suoi seguaci superstiti si e trincerato dietro 
un m onte di mobili, attraverso dei quali lancia dei dardi avvelenati : 
sopravvenuto però, come un fulmine, il Cenci, e fatto  sgombrare ogni 
cosa, si trova finalmente in faccia all' aborrito nemico, e : Difenditi, 
vile! esclama e in men che io lo dica, gli è sopra e lo incalza. E qui 
incomincia una zuffa trem enda, micidiale tra  il Cenci, i quattro  suoi 
fidi rim asti superstiti, c Corrado e i suoi sette  satelliti : i colpi cadono 
coti una, rap id ità  vertiginosa, spruzzi di sangue im brattano le nobili 
pareti, gem iti di dolore si uniscono a bestemmie ed imprecazioni......

Ma orma,i la mischia volge al term ine : tre dei compagni del Cenci 
sono caduti e con essi quattro  satelliti di Corrado, solo i) forte eapomi- 
lizie tiburtino con a fianco il compagno rim asto fin allora incolume 
resta, a com battere contro 1' uccisore del suo parente e il satellite An
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ticolant). In tan to  it Cenci ha. già incalzato fino alia parete opposta il 
suo avversario e sta  per vibrargli un trem endo colpo alla testa, quando 
si sente egli colpito a tergo. R a tto  come un baleno si rivolge c si accorge 
che anche 1' ultimo de' suoi compagni è caduto e che il satellite di Cor
rado lo assale. Non si sgomenta m a con una mossa abilissima si pone 
in una posizione nella quale è in forza di tener fronte a tu t t i  e due gli 
avversari. E qui ha luogo una lo tta  impari, d isperata e breve. E  dico 
breve, perchè il Cenci sebbene esausto di forze, con una abilità  verament e 
prodigiosa e con una tinta mossa, vibra un colpo cosi bene assestato 
a! suo avversario tra  le spalle e il collo, che gli recide di netto  la testa. 
Quindi bollente d 'i r a  si rivolge a Corrado, - meraviglia! - si avvede 
di non averlo più di fronte.

Il vile, era fuggito per mia porta  segreta........
Due giorni dopo, 1' esercito tiburtino faceva solenne ingresso in 

c ittà  ricco di bot tino e di gloria. Iti coda al gran corteo scortato da mi 
buon manipolo di soldati, Corrado, legato come un m alfattore, veniva 
condotto prigioniero in Tivoli.

E v a r is to  P etro cc h i

La Vilia tibuytina di Cassio, T Efma di 

Pericle e Vincenzo Monti

Dal 1700 Roma ha prodotto parecchi illustri archeologi fra i quali, 
noto a tu tta  1' Europa, è. da annoverarsi Ennio Quirino Visconti che 
consigliò, a Clemente X IV  la fondazione del museo Pio d em en tino , 
arricchitosi, in poco tempo, dei miracoli del genio italo greco che egli 
seppe illustrare con erudizione e tinozza del gusto.

Ma ad Angelo Rraschi da Cesena (il più bello dei cardinali, stando 
a (pianto ne scrisse lo Stendhal) succeduto al filosofo Ganganelli nella 
tiara, era riHcrba.to 1' ufRcio di far rivivere nella Rom a papale, la m agni
ficenza e io splendore dell' antichità- greca e romana, da quanto ne scrisse 
in prosa ed in versi non senza adulazione, 1' archeologo sullodato. E le
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iniziative di imprese non ntancarono, a. giudicare da] prosciugamento 
delie Pabuli Potitine, opera assunta ed avviata  da Pio V I e dagli scavi 
ordinati coti insigne munificenza dallo stesso pontefice specialmente 
in Tivoli.

Molte e segnalate scoperte furono fa tte  duran te il primo quinquen
nio del pontificato di Pio V I (1775 - 1779) e giova qui ricordare le nove 
muse dissepoltc t ra i ruderi della Villa tibu rtina  di Cassio suL principio 
del suo regno, celebrate da Emilio Quirino Visconti iti una ode, che è 
forse il suo miglior lavoro poetico, scritta  in occasione delle nozze di 
Luigi Hraschi nipote di Pio V I nell' estate del 1781, e marzo del 1779, 
parim enti nella l i l l a  di Cassio, avvenuta a poca distanza dell' erm a 
di Aspasia presso Civitavecchia.

L ' erma di Pericle ha sul petto  una iscrizione greca che trad o tta  
in italiano dice : Pericle - figlio di Santippe - Ateniese. La forma bislunga 
c troppo elevata del cranio è coperta dall' elmo, avendo gli a rtisti di 
quel tempo somma cura di dissimulare quel difetto fisico deM oroprotet- 
) ore. La profondità del pensiero, la finezza del giudizio, la tranquilla fer
mezza dell' animo paiono balenare su la fronte, negli occhi e sulle labbra 
(fi questo ritra tto . Fidia aveva scolpito Pericle suflo scudo di Minerva 
in a tto  di com battere controle Amazzoni. D a questa figura vengono pro- 
)t.thi!m-'nle i r itra tti  di Pericle coll' elmo iti testa. Dal ritra tto  di Pericle 
nondevesi separare il ritra tto  di Aspasia, di questa cortigiana milesia, 
che seppe elevarsi dalla sua condiziono per guisa da consociarsi ai de
stini di mi uomo che Atene aveva fa tto  arbitro  dei suoi. T u tti i doni 
d Ila natnra, uniti alle amabili qualità dell' ingegno, alle a ttra ttiv e  
delle lettere, ai lumi della liosoAa, agli accorgimenti più giusti e p ro 
fondi negli affari di Stato, avevano raccolti intorno ad Aspasia i p rin
cipali personaggi della repubblica. Pericle crasi a lei s tre tto  con affe
zione sì forte e safda che, dopo averla posseduta am ante, la prese mercè 
di un divorzio, per legittim a sposa.

Tali giudizi del grande archeologo sopra le due classiche erme 
dovettero svegliare la eccitabile fantasia di Vincenzo Monti clic stanco 
di scrivere versi su frivoli argom enti volle affermarsi con un com
ponimento lett o in Arcadia, m a  che si discostava profondam ente dai 
componimenti poetici che per solito si leggevano nella celebre accade
mia. fa tta  segno ai sarcasmi' ed aflc ire del B aretti, benché non fosse 
ten u ta  in dispregio dai le tterati del tempo, essendovi ascritti fra gli
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altri oltre il Monti, i) Parini ed il Pindem ontc, e ira  gii stranieri W ol- 
fango Goethe e m adatna di Stael.

Gè) giorno 22 Agosto 1779, Pio V I uscito di recente da grave m alat
tia, compiva i! quinto anno dei suo pontefìcatoegli arcadi vollero cele
brare i Voti quinquennali con componimenti poetici, i quali in gran parte 
si riassumevono neit' ecomio dei m onum enti scopert i e delie opere 
publicltc iniziate dal Pontefice. F ra  i ventisette componenti, quasi tu tt i  
ribboccanti di di alti sonanze fruconiane, v ' è appunto  la Prosopopea 
f?; che celebra la scoperta dell' ernia del grande Ateniese presso
le rovine delia magnifica Villa di Cassio. La critica lodò i versi, m a 1' a- 
mor proprio dei giovane poeta ferrarese dovette essere oltrem odo 
lusingato quando Ennio Quirino Visconti in segno della sua approva
zione fece collocare .quella poesia in una tavo le tta  dietro il busto di 
Pericle.

Nella Prosopopea il Monti ripensando a! momento ed al luogo 
ove la sta tu a  fu dissepolta, con modo dram m atico e lirico insieme, 
ci presenta Pericle in a tto  di parlare appena uscito di so tterra a rive
dere il cielo nella viila tiburtina di Cassio, volgendoci verso Roma c 
-verto l 'au to re , il pontefice Pio V I di quei suo improvviso risorgimento 
da. morte a vita.

In  grembo a.l suol di Catilo 
(Funesta, rimembranza!)
Mi seppellì dei Vandalo 
La. ra i)i)iac  l'ignoranza.

Ne rieercaro i posteri 
Gelosi ii loco e 1' orme 
E il fato incerto piansero 
Di tuie perdute forme.

Homa. di me sollecita 
Hcndolse, c a l ig l i  sui
N arrò l ' infando eccidio 
Ove. ravvolto io fui.
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Carca d' alto rammarico 
Seti dolse 1' infelice,
Del marmo freddo e ruvido 
Refi' arto anim atrice ;

E d ' Adriano e Cassio,
Sparsa lo beffo chiome,
F ra  gl' inscpoìti ruderi 
M* andò cfiiamando a nomo :

Ma invan : che occulto e memore 
ilo) già sofferto scorno 
Temei noveffa ingiuria.
E d  ebbi orror del giorno.

E d  aspettai benefica 
E tade in cui sicaro 
Levar fa fronte e 1' etere 
F ru ir tranquifìo e puro.

Al mio desir propizia.
L* età firam ata uscio 
E f u suf sacro Tevero 
La conducesti, o Pio.

Di questa poesia cito si diffondo poi a celebrare la grandezza di 
Rotila pagana, abbiam o sei edizioni curate tu tte  dall' autore. Della 
prim a strofa, ove più specialmente si parla di Tivoli, esistono tre va
rianti. La curiosità, e il magistero doli* arto  d ie  progressivamente 
raggiungo la perfeziono, ci spingono a pubblicarlo :

I. In  seno alla recondita 
Campagna tibu rtina  
Mi seppellì la barbara 
Vandalica ruiila.
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II . l a  gremito al suol di Cal ilo 
Con esecrando esempio 
Mi seppellì del Vandalo 
Ladron, T ira e lo scempio.

I I I .  Iti grembo ai suol di Calilo 
Con scellerato ardire 
Mi seppellì del Vandalo 
Ladron ie stragi e l ire.

Così fino dai primo giorno in cui Vincenzo Monti mise ii piede in 
Roma, e ciò Avvenne nel maggio 1778 il suo genio, avvalorato dalla 
larga, coltura giovanile che si estendeva dalla poesia biblica ai classici 
antichi ed ai migliori scrittori delle le tteratu re  straniere, francese 
inglese e tedesca, si affermò poderosamente nella prim a ode scritta  in 
Roma.

Peccato che ta n ta  altezza d ingegno non sia stata, accom pagnata 
da eguale tem pra di carattere : e se M adama Staci, che seppe resistere 
coraggiosamente a Napoleone I  difendendo neram ente le proprie idee 
di politica liberale, amò ed esaltò nel suo viaggio in Ita lia  il grande 
poeta ferrarese, bisogna proprio credere che l ' ammirazione pel primo po
e ta  d Italia, come lo si add itava allora,, I' avesse resa cieca addirittu ra .

A n g e lo  Q uinci

Pio IX e la concessione della privativa 

delle Acque Albule a Tivoli

0/<! /'(Ma Trroh', M /a  711W;'!
Così nel giorno 3 o ttob re_18(i^ esclamava Pio IX  volgendo attorno

lo sguardo pel vasto orizzonte che si am m ira dal Palagio di Alila d ' Est,e, 
ove era, accolto dal suo Grande elemosiniere, il non mai abbastanza 
compianto cardinale, principe d 'Ilohen lohe .

Questo Pontefice era stato  un* a ltra  volta in Tivoli nel 14 ottobre 
1840, in mezzo a feste e dimostrazioni popolari di letizia, di generale
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esultanza, poco tem po dopo che aveva dato la, Za p w  ìa ptM ^*<ya 
<!f! wt?if 7't so!a mrr/N' :7 ;mM;c rF/ rAf weva caw:6:a(o !a /a<?c/a
ai ,

Egli sebbene in gran parte  disilluso, fu sempre inteso a.l benessere 
dei popoli.

Dopo che aveva approvata  la commissione per il ripristina,mento 
degli antichi bagni delle Al buie, ud ita  nel 18 marzo 1863, la relazione 
del Ministro de!)' In terno  su) progetto per la costruzione di uno s ta b i
limento balneari') presso Tivoli, considerata )a u tilità  delle Albule e 
quanto tesoro di salute racchiudessero, memore del bel soggiorno t i 
burtino. volle che Tivoli, già in fam a di beila e salubre, tornasse anche 
ad avere )a rinom anza di sa&i.(?/cra : c generoso quanto pio, donò a 
questa c ittà  le Acque Atbule. Nè pago del dono, volle dare Egli stesso il 
movimento, trascinando gii inerti, recando la prim a p ietra  all' edilizio, 
ed im partì allo stesso municipio di Tivoli la somma di MM<K )?n7Z<-,

Quale e quanta  differenza dagli a ltri principi, che proseguirono 
il lavorio di distinzione dei barberi e del tempo, portando via dallo 
stabilim ento di A grippa le. magnifiche, colonne che l ' adornavano! 
Con vero piacere trascriviam o la, concessione della privativa, come si 
conserva nel Hcg'io Archivio di stato  in fio ma, del Ministro dell I n 
terno.

— 18 m u rz o  1863 —

La Santità  di Nostro Signore, intesa la presente Relazione (sul 
progetto per la, costituzione di uno stabilim ento Halncario presso T i
voli) si è benignamente degnata di approvare la istituzione di una So
cietà Anonim i di Azionisti per la erezione e. cenduzione di uno s tab i
limento di Lagni nelle acque albule presso Tivoli, e tale nuova Società 
d 'aver luogo con )e condizioni espresse neìla suddetta  Rotazione, quali 
form ar debbono i! fondamento del relativo sta tu to .

Si è inoltri' degnata Sua Santità  di ordinare clic per parte  del Mi
nistero del Commercio o Lavori Pubblici venga concessa al Comune di 
Tivoli, come proprietario del terreno c D irettorio dello Stabilim ento, 
la p rivativa delle suddette acque, con tu tti  quei privilegi d iritti e t i 
toli, che soglionsi conferire in simili casi.

In  a ttesta to  infine della Sovrana Sua Soddisfazione per la in tra 
presa, di cui tra ttasi, c perchè abbia anche un più sollecito sviluppo, 
Sua Beatitudine ha nella sua Munificenza im partito  al Comune di T i
voli la somma di scudi mille da erogarsi nel)' acquisto di venti azioni
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detta, nuova, Società, indipendentem ente da quette altre  che it Comune 
sarà per acquistare co' mezzi propri, disponendo in pari tem po clic all' e- 
pocain  cui at dominio d iretto  delto Stabilim ento andrà  a riunirsi anche 
it dominio utite in favore de) suddet to Comune., debba questi anim al
m ente ed in perpetuo corrispondere un canone di scudi cinquanta in 
su ssid io aH 'O sp cd a tcd iS . Giovanni, di quella, città.

IL  M INISTRO D E L L ' IN TER N O  
A n d rea  Pila

It pii) grande Im peratore del]' an tich ità  Cesare Augusto bagnan
dosi nette Atbute per m ala ttia  nervosa e reum atica ottenne ta guari
gione e portò queste salutiferi acque at prestigio delta rinom anza, tan to  
che s' ebbero t' epiteto di santissim e' confeniiato sempre dalle m ira
colose guarigioni, ed it suo genero Agi'ippa, vi eresse it grandioso stab i
lim ento.

Pio IX  trovò le Albule neglette, senza stabilim ento, quasi vecchicg- 
giauti : volle che sorgessero a nuova v ita  per non piti ricadere nell' o- 
blio, e ne concesse ta p rivativa alla c ittà  di Tivoli, concorrendo con 
Milte Scudi alla ripristinazione (tetto stabilim ento, clic i T iburtini stessi 
divenuti proprietarii avrebbero sempre avuto interesse a conservare.

Invano noi abbiamo cercato intorno alle Atbute, netta sorgente, 
lungo il canale un m onumento per quanto piccolo che riportasse it 
sovrano rescritto : non un segno, non una scritta che accenni all' au 
gusto dono ed atta gratitud ine tiburtina. Bene a ltra  scritta  abbiamo 
trovato , una scritta  che suona tu t t ' altro che dono e gratitud ine, una 
sc ritta  clic minaccia pene e impone divieto di bagnarsi ai tibu rtin i, 
m entre si lasciano e vacche, e buoi e bufate di guazzare alla sorgente. 
L 'in g ra titu d in e , una delle pii) ignobili depravazioni detl' anim a um a
na, della quale s* infama la storia e la v ita  pubblica e p riva ta  noti è dei 
popoti, non è del popolo tiburtino, ette leva in alto lo stem m a col T ibur 
Superbum — Tivoli glorioso — saprà compire il suo dovere.

L ' esser grato è dover, ma già sì poco
Questo dover s' adempie.
Ch'oggi ò g lo ria i!  compirlo.

It popolo è sempre pronto all' opera di gloria e di onore, e net nostro 
caso ta grat itudine è tan to  piti onorevole e gloriosa, ha t anto maggior
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valore, i!i quanto che I' anima di Pio IX  liberata dulie spoglie corporee 
itoii è più in grado di beneficare, e spesso moltissimi sono grati perchè 
sperano ancora ulteriori benefizii.

0% 7/OMfe gitè'e myra^.s, 7aw,7- gw' oit ew d/^7 $!<' MWfde /aire 
f̂ ii Ttiew.

Za rpi!owi!aM<MK"e f7%ns 7̂  p7M̂ i!/*7 des Ao?iii<:e.s %' $tr it ti e /or7e
e7 .s^cr-iie ewMg recwotf &  p&M yraw& &ieM/a!7.s.

Quanto valore abbia inoltre il dono delle Albule sarà tanto  pia 
evidente se si consideri che è per Tivoli una rendita perpetua, che diiTi- 
cilm entc e forse mai avrebbe potuto da altri ricevere : anzi non l ' avrebbe 
certam ente mai ricevuto. Chi credesse diversamente, resterà coti tu tta  
facilità convinto e persuaso leggendo la seguente lettera del Demanio 
che reclam ava le Albule con paterna cura.

Alessandro Chilini architetto  ingegnere aveva chiesto di fare uno 
stabilim ento balneario alle acque Albule e nel 187G era quasi al termine 
di tu tte  le pratiche, quando ebbe 1' opposizione seguente dal Demanio, 
ignaro s 'in ten d e  della privativa già concessa.

Roma 9 gennaio 187G.

La Direzione Generale del Demanio ha dichiarato come essendo 
le acque Albule presso Tivoli di proprietà dello Stato non è al Comune 
di Tivoli, ina al Governo che deve richiedersi autorizzazione di servirsi 
delle acque stesse. Da una deliberazione di quel Consiglio Comunale, 
avendo rilevato essersi la S. V. rivolta a quel Comune a fine di essere 
autorizzato a servirsi delle Acque Attuile per uno stabilimento balneario, 
stimo opportuno di portare a sua notizia 1' accennata dichiarazione del 
Demanio: avvertendo che se Ella insiste nella sua idea di concessione 
delle acque deve presentare domanda, a questa P refettu ra  a termine 
del Regolamento (ì settem bre 1876.

firmato il Prefetto

Resta dunque ad evidenza dim ostrata ^ im p o rtan za  della pria- 
tiva da),a dal grati Pontefice itila c ittà  di Tivoli, e la gratitudine s' ini 
pone perchè richiesta dalla gloria, dal dovere, dallo stesso dono più 
unico che rato, e dall' eccellenza del Donatore, perchè dim ostra la vera, 
g ratitud ine senza la speranza di a ltri benefizii. Un piccolo monumento
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faccia testim onianza im peritura del dono di Pio IX  c delia, gratitudine 
de! popo!o tiburtino.

Ma, i! miglior modo di m anifestare !a g ratitud ine .sta nel!' apprezza
m ento de!!o stesso dono, ne! far iti modo che non venga sciupato.

I! talento donato deve fru ttare  come si conviene ed è necessario 
lucrare facendo !e necessarie operazioni. Le Acque Albule salutifere 
non devon esser disperse a ll 'a r ia , non deve lo zolfo precipitare, nèi! 
carbonato e solfati terrosi venire depositati nelle concrezioni senza 
dare a!!' um anità sofferente i! grati tucro della salute : non perm ettete
o T iburtini clic il grati tesoro sia inutilm ente sparso al vento!

X

ONORATO CARLAND!

Il valorosissimo pittore Onorato Cailandi, nostro cittadino d ' ele
zione e che con le sue tele, meravigliose fece conoscere la nostra Tivoli 
a tu tto  i! mondo, nacque a Roma i! 15 Maggio 1848. Fece i suoi stud i 
nell' Accademia di Belle Arti, ove ebbe a m aestri i! Coghe.tti e il Capaldi, 
indi passò sotto i! De Santis pel perfezionamento.

Ne! 1876 ottenne un premio a Roma, con un suo quadro : 7 (?&)*:*- 
pr?'p?'oM<er?' <; J)7en?«H«, e a Napoli ne! 1877 ebbe altro premio di 

L. 1000 con Io stesso soggetto, che portava però in quella M ostra il 
titolo : 77 4 VoyemArp. A Firenze nel 1880 espose un suo acquarello che 
incontrò il favore degli intelligenti, e nello stesso anno a Torino alia 
M ostra Nazionale uno e òW/MOH/; ed uno di' Tea?/;, eccel
lenti lavori.

Per commissione eseguì il sipario del Poiiteam a Romano, ove d i
pinse 77 Com&aMwMBwto <?/ CocMe powh? lavoro ab 
bastanza riuscito. Un altro suo quadro : : 7 CnWMcMm?*, c7;e MMì'eme a? 
/ra7,<?77: C%iro7?, approdawo r<77<? /aMe monti FwtoM, piacque molto e 
fu acquistato da! principe Rtispoli.

Più che i quadri, il Cailandi preferisce tra tta re  gli acquarelli e le 
vedute pittoresche di questo o quel paese, c di queste tic produce iti
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gratr quan tità  che vende con buon successo in Inghilterra e in F ra n 
cia. Risiede spesso a Londra e conosce a palmo palmo la Scozia, 1' I r 
landa  e tu tto  il paese di Galles, ove ha fa tto  numerose escursioni a r 
tistiche nelle quali ha riprodotto  con molto garbo i luoghi pii) pittoreschi 
di quelle caratteristiche regioni.

I  quadri di Onorato Carlandi. come scrive Francesco Sapori nel N.300 
dell' J&MporMMK, sono fedeli fedeli alla natura; la maggior parte  di ess i 
alla cam pagna rom ana, la quale è il suo orgoglio d ' a rtista .

Con Enrico Coleman e Giuseppe Raggio egli componeva la triade dei 
moderni pittori deir Agro : se il primo ebbe superlative qualità n a tu 
ralistiche, se il secondo sviluppò crudezze melanconiche di maschio- 
risalto, la tavolozza di Onorato Carlandi decora invece di benevola 
poesia ogni spicchio di terra, d ' acqua, di cielo.

Nell' anno 1866, ai primi sentori di guerra, Onorato Carlandi, 
deciso di passare il confine dello S tato  Pontifìcio a Corese; c arruolatosi 
coi volontari di Garibaldi, fece la cam pagna del Trentino.

Stuzzicato dal prurito  di dare addosso a qualche bighellone di 
clericale, fu soldato della, Guardia Nazionale con Umico Coleman; 
m a poiché non si facevano eht- rivisto e para te  senza sugo, gettò  la 
buffa assisa, e tornò ad essere libero cittadino.

Ad osservare le ultim e tele, ad assaporare con interessata lentezza 
gli ultim i acquarelli d ' Onorato Cariatidi, senti che 1' a rte  sua si rinno
va senza, ripetersi, e che la vecchiezza, e lontana. La mano non trem a; 
)' occhio ilare scorge, penetra ancora ciò che vuole; la verde e odorosa 
veemenza delle prim avere afiiuiscc a! suo pennello.

N ell'esposizione di Roma, del 1916 egli si distinse splenditam ento 
e per lui furono scritte critiche ottim e specialm ente d ' A rturo Lancel- 
lotti.

Nell' esposizione del 1911, Selvovn B rinton, così ne scriveva nel 
N. 220 del Voi. 53 della grande rivista : TAc /SMadfo An
JUayazwM? o/ Fw% e AppMed A rt : E t rncintcnant, nous arrivons à 1' é- 
colo romaine; qui dans une exsposition tenue à Rome, appello spéciale- 
m cnt l ' in térèt. E t là, 1' ouvre d' Onorato Carlandi peu t prétendre 
à la première place, car elle a été peiirte spécialem ent pour cotte oxpo- 
sition e t son au teur a óté pendant bien dos années associò à la vie ar- 
tistique  de Rome.

Dans son grand trip tyque, Aw&e wo:n*eH(!, lo panneau du milieu 
(/''orw-w roprésente 1' ancien forum, lo ccntre du la vie romain
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sous ta ròpubliquc et 1' empire; ta. Via. A ppia (jBeyfwa t'Mrw-w:.) à droite, 
qui deseendensinuosit.és jn s q u 'à  la m er près de Terracina, repré,sente 
d ' une facon tròs juste te réseau des grandes routes avee lcsque!!cs 
Rome m aintenait t* unite de son vaste empire; et te jMo-RS -S'acer à droit 
exprime-en évoquant ta t': ,mense sécession de ta plebèa rom aine d ' avee 
te S6nat-!o fai): que c* e.st seutem ent ])ar une just et sage extension 
de la franctiise qu' on peut de.s peuptes som  une méme dom ination.

T o m m a so  T ani

Una decisione de!!a S* R* Rtìota.
sul Regolamento di confini tra. Tivoli e S. Gregorio 

del 5 Luglio 1765

Era sorta controversia di conlini tra  il Principe (iisberto Pio da 
Habaudia Barone de) C;:.st{'tto di S. C rt-sorio e t;; Communità di Tivoti 
contendendosi essi una parte de! territorio.

La c ittà  di Tivoti accam pava essere i) fosso Pom ale it contine na
turate det suo territorio : per cont.ro it Barone, lasciando uno più stre tto  
territorio  a Tivoti, reclamava per sò jiarte detta regione Pussiana, det 
Colle 8. Stefano e (tetta Valle Insegnana. sino alia tinca segnata in  Rosso 
netta carta  ptaninc-trica det perito Rotate. Si ebbero due sentenze de) 
Sacro Tribunale: una favorevole at Barone ed a ltra  ai T iburtini, 
e fu m m dato  sul posto il geom etra Angele Sani per disegnare una 
ca rta  planim etrica pi') accurata. In questo stadio ta questione fu po r
ta ta  dinanzi a me. Quindi te lince di contine orano due : una segnata 
netta carta  del perito Sani ette, seguendo il corso det fosso Pomate, la
sciava in ta tte  lo regioni di Pussiano, o Cardano, di Cotte 8. Stefano 
c vatte Insegnami, c t' a itra  divideva queste regioni. La prim a linea 
di contine era difesa dai T iburtini c ta seconda dal Barone Principe 
Pio possessore de! feudo Gregoriano.

Ma dat momento che m ancavano contini tapidarii bisognava dim o
strare con a tti  di giurisdizione territoriale che non poteva essere il
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corso del Pom ale il confine di S. Gregorio e clic parte  delle Regioni su 
nom inate erano contpresc in esso e precisam ente seguendo ta linea 
segnata iti Rosso sulla carta  planim etrica.

Ma si disse, che la linea segnata dal Barone era troppo irregolare 
e non seguiva nè il fosso, nè it fiume, nè lo spartiacque, ora scendeva, 
ora, saliva: m entre quella segnata dai tiburtin i seguiva, iì corso del 
Pomale. Ma ciò non vuol dire poiché più che ai confini natur: 'i si deve 
guardare alta volontà dei popoli, alla giurisdizione territoriale ed a 
a, ciò che fu stabilito in antico.

Molti a tti  provano infatti essere più vera la tinca segnai,: in rosso 
nella carta  del perito Rotale, tinca die. non segue, il corso d d  Pomale. 
In fa tti to sta tu to  det Castello di S. Gregorio parla di terreni in vocaboto 
Pussiano prescrivendone la cultura, e comminando multe e pene per 
i contadini del luogo. Di più nel 1542 i[ Vicario det Signore di S. Grego
rio, Rimondo Orsini, pubblicò mia le tte ra  con la quale si proibiva di 
pascolare nel "Tenim onto di Pussiano x. Questo editto i'u poi inserito 
netto sta tu to  e passò come legge. Ciò concorda con un documento del 
Capitoto de) 163 7. Il duca Lotario dei Conti, barone di S. Gregorio, 
fece venire coloni forastieri per ta miglior cultura d d  Pussiano, cd il 
consiglio di S. Gregorio approvò e lodò il rescritto negti anni 3(;2!, 3621.

Inottre  nei capitoti che sono, sotto i! titolo di *' Capitoti di P u s
siano ,, veniva conferm ata ta m utta già infitta con 1' epistola d d  3542 
di "  .Tulii duo', per ogni quadrupede trovato  a pascotare ne) territorio 
Pussiano. E ra  anche stabilito il modo come p ian tare  le olive in Pussiano, 
ed it Cardinate Pio da Sabaudia aveva ordinato di non bruciar le stoppie 
in "  Quarto e Paesi di Pussiano" ; ii (male precetto sarebbe stato  in u 
tile se Pussiano non avesse fa tto  parte del territorio di S. Gregorio. 
Conferma di ciò danno te tavote censuati degli anni 3509. 3603, 3682 
e 1704 nette quali sono descritti i terreni di Pussiano, Colie S. Stefano 
e Valle Insegnana.

Queste tavote hanno grande au to rità  in questione di confini po i
ché i contadini di quei tuoghi non avrebbero letterato si iscrivessero 
ingiurisdizione non loro. Provano ancora 1' assunto de) Barone i t r i 
buti e ta verifica dei confini degli anni 3636 e 3723.

Ma mitte altre  prove abbiam o ; infatti gli stessi tiburtini di q u e i 
luoghi hanno sempre citato dinanzi it pretore di S. Gregorio ;ta r ico 
gnizione dei cadaveri fu sempre fati::, dal giudice di quel cast,etto ;
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i tnorti si trasportarono nella parrocchia di 8. Gregorio ed i process i 
criminali inrono fa tti a 8. Gregorio sin da! 1518. Anche il d iritto  di 
pascolo, di legantico, di raccogliere ginestre, la prestazione di un uovo 
a! Barone, provano 1' asserto di 8. Gregorio. E  tu tt i  questi diritti non 
avrebbe potuto esercitare il Barone so Pussiano non l'osso appartenuto  
a 8. Gregorio. Inoltro tu tti  gli {strumenti la tti anche dagli stessi T ibur
tini pongono queste torre no! territorio di 8. Gregorio ; ed i testi u d iti  
attribuiscono gran parte  di quei territori a 8. Gregorio.

Per contro però i Tiburtini sostengono che gli istrom cnti che fanno 
menzione di Pussiano in  territorio di 8. Gregorio orano stipu la ti solo 
tra  Gregoriani, m entre in molti a tti  si dice Pussiano in quel di Tivoli; 
che i testimoni fecero testim onianze confuse od ambigue ; che lo s ta tu to  
elio sottoponeva i terreni di Pussiano nella giurisdizione del B aro n e , 
stabiliva leggi in terreno altrui ; che, nell' epistola del Vicario del B a 
rone del 15-j2 con la quale si proibiva il pascolo in "  Tenimento di P u s 
s ia n o "  dovevasi leggere "N e l tenim ento di Tivoli con anim ali " . 
Ma qui non appaiono lettore corrose e iti altro esemplare della lettera 
del 1129 non si legge quanto i T iburtini vorrebbero.

La vendita ed il pascolo delle orbe provano ancora che Pussiano 
sia Gregoriano* E nello sta tu to  di 8. Gregorio si legge Li dam ni-
li canti in possessione di Pussiano.......  incorrano in pena......  e ciò
s 'in ten d a  in lochi 11011 banditi, e sia lecito ad ogni persona poter far 
bandire dette sue possessioni Ino ltre  tu tto  le causo pervenivano 
al pretore di 8. Gregorio e questi non avrebbe potuto  em ettere sentenze 
iti territorio altrui. T u tto  quanto sopra abbiam o detto  prova che P u s
siano sia nel Territorio di 8. Gregorio.

Dagli argomenti su detti viene provata,'a lili?no in generalo, la 
linea p rospetta ta  dal Barone che comprende parte  della Regione di 
Pussiano, del Colle 8. Stefano e della Vallo Insegnana nel territorio  
di S. Gregorio, quindi non può accettarsi come linea di confino i) fosso 
di Pomale. La linea comprende verso il castello di 8. Gregorio undici 
regioni e cioè: "A u ro ra , Colle di Casa Corbola, Fagioglio, Fonnello , 
Piazza del Comune, Pomali, Ponte rotto , Costarelle, Colle del Vescovo, 
Pezzo dell'o lm o e G ro tto n i"  secondo ]' indice della carta  del S an i.

In fa tti in quello, contrade v ' era !o ./MS e precisa
m ente iti quei terreni che atta m orte deli'A lia te  Croce, ritornarono a! 
barone. segnati sulla carta  col coloro celeste, sotto i nomi di PONTE
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ROTTO FO RN ELLO  e FA G IO G LIO ; ma pur non tenendo conto 
deHo Jus recadentiarum . iti quelle regioni di Ponte R otto , Piazza del 
Comune, Pomali, Casa Corbola, Costarelle e Colle de] Vescovo ab 
biamo là giurisdizione del P retore  di 8. Gregorio e per i terreni F o r
melle, Aurora e Pezzo dell' Olmo v ' è precisam ente descrizione nelle 
tavole censuali del castello di 8. Gregorio.

La maggior parte  di questi terreni appartengogo r.iL Liesa od 
a Luoghi Religiosi e sono descritti ne!)e tavole eensuali Gregoriane 
Si aggiunge che la m anutenzione delle strade è a carico dei Gregoriani 
nella regione di Pussiano e precisam ente, secondo afTeini-ito i testi, 
sino alia VASCACCIA. Nessun dubbio quindi elle i confini passino 
per la Vascaccia di Pussiano toccando la linea che il Barone sostiene. In u 
tilm ente quindi volsi che i confini siano segnati dal l'osso di Pom ale i 
poiché quel fosso divide S. Gregorio dalla ten u ta  di S. Angelo in V allar- j 
cense ed in un giudizio possessorio contro il Monastero di S. Lorenzo j 
in Panisperna questo territorio fu aggiudicato a S. Gregorio. Inoltre 
in tu tt i  gli istrom enti fa tti per il trapasso del feudo di S. Gregorio j
prim a alla famiglia Orsini, poi a quella Santacroce, quindi alla.-JEami;__
glia Conti, ai Barberini poi ed iti ultim o alla tri. M. del Cardinal P io _
da.Sabaudia, di cui è erede T odierno Principe, non si fa mai menzione ' 
che il fosso Pomale sìa il contine di 8. Gregorio. Sembra quindi impossibile 
che noti si sia indicato un confine così facilmente riconoscibile in tu tte  
queste vendite.

Ne valga come argomento favorevole ai T iburtini il dire che nella. 
donazione di S. Gregorio Magno al M onastero di Subiaco della MASSA 
APOLLONIA così si delimitavano i confini :

"  A monte Vuituilìa de 8. Mafia ferente in Piscanum , e t per ipsum 
rivuin veniem. in fìumicello de Juvezzano, e t ferente in flumen Tibui*- 
tinum  fere, in colle Marii, et per suos affines ferente in 8. Stepliano, 
qui est de S. Maria ; et per ipsum rivum  venien. in via T yburtina, u b i  , 
s ta t colupna, e t trasm eante rivo est in S. Panphilo ferente in capu t 
Leonis e t ascendente in Monte Malo, et revertente in 8. Maria de V nl- 
tuilla Poiché anzitu tto  quella donazione fu del sesto secolo a. C. e 

j^ioe del 590, e poi non si legge affatto che i confini fossero al fosso Po- 
male ; che anzi S. Stefano è ben lungi dal fosso Pomale. Ma si vuole 
sofisticare sul nome PISCANUM.
Per vero Piscanio non lo troviamo che sulle tavole di Palestrina, lon
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tano molte miglia, da 8. Gregorio, anzi qui si scaricano le acque che ven
gono dal Monte di Montorella, forse una volta, Vultuilla, che si im m etto
no uel fosso Giovezza,no,il quale sbocca a su a  voltane! fiume Tyburfino. 
Nò taledcnom inazionepuò confondersi cotfosso Pomale, scnonandiam o 
errati. Ma più assurdo è che Piscanum voglia dire " Vivaio di Pesci "  
(! (;he, it Piscintmn di cui nella descrizione di 8. Gregorio sia 1* odierno 
Pussiano. Non è aifatto vero ette Piscanum  sia quello che i T iburtini vo
gliono un vivaio di pesci pressoi] Monte dello Stoino vicino altatifondo 
di 8. Angelo in Vallarcense, tipiche questo non è che un pozzo per la neve 
con un emissario clic fa scorrer !' acqua disgelata. E ' assurdo inoltre il 
credere che il Piscanum sia 1' odierno Pussiano poiché i nomi che se
guono di Colle Mario di 8. Stefano sono località poste nel cuore di 
Pussiano e quindi sarebbe una inutile ripetizione.

Non è argomento migliore di quello della descrizione di 8. Gregorio 
Magno il riferirsi alla menziono, che it Hreve del 1280 dato da Onorio IV 
ai Monaci Benedettini di Vallarcense fa dot fondo Pussiano e dei numerosi 
fondi " Quae Tybure pos tidet.is Poiché pur non ammesso che dovesse 
sostituirsi alla parola Tybure quello di libere ; per " In  Tivoli " si devo 
intendere secondo la giurisdizione spirituale della Diocesi, infatti quel 
Breve fa menzione di ai)ri fondi oltre che di quello Pussiano, e cioè 
del tondo Merulano, Gerulano, di Fiacco, Valtarcense ecc. che sono tu t t i  
sotto il vescovo Tiburtino. E non è raro il caso in citi si citi sotto il 
nomo di c ittà  la circoscrizione della Diocesi.

Non è poi di nessun valore per ta conoscenza dei contini di S. G re
gorio ta lim ita to n e  delta Villa di Gericomio clic il Cardinal Santacroce 
Prospero, allora Barone di quei castello, faceva nel 1582 quando legò 
ta villa a Tarquinio Santacroce : poiché dai contini tìofla villa non si 
possono dedurre quelli del territorio, ed una volta che il Cardinale 
volle togliere la Villa dui Territorio Gregoriano ponendola noli' Agro 
Romano, chiaram ente fece comprendere che i term ini territoriali di 
S. Gregorio andavano oltre.

E ' poi chiaro elio i contini designati alla Villa, non giovano affatto 
poiché essi sono cosi definiti : Sino al Casale 8. Annoio, che ap p a rtiene 
al. monastero di 8. Lorenzo in Panis Perna,. discendono per la, valle 
che si chiama Pomale, comprendono la stessa valle tino al Ponte  dotto 
P on te  l 'o tto  e risalgono per i contini del Casale di 8. V ettorino Se
condo quest i limiti i confini della Villa dovevano comprendere il Casale
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di 8. Angelo e la, Valle Petunie entrando nella Valle, ed in verità il Ca 
sai S. Angelo e la Valle Pomale sono al di là del fosso Pomale verso Ti
voli, come si vede dalla carta del Sani. Quindi non può intendersi che 
i conimi seguissero il fosso Pomale poiché il Ponte Rotto c le altre lo
calità sono tu tte  oltre il fosso.

Si disse inoltre che il Cardinale Santacroce vendette nel 1571 un 
oliveto a Buccio Tresenzio confinante coi fosso Pomale designandolo 
nel territorio tiburtino. Questo oliveto è quello che oggi possiede Mad
dalena Roseo. Ma nella stessa vendita il Cardinale dichiara che d e tta  
te rra  gli era pervenuta por Jus recadentiarum ; cosa che sarebbe sta ta  
impossibile se 1' oliveto fosse stato  nel territorio tiburtino poiché tale 
jus spetta  solo al Barone nel suo territorio. E  nelle successive vendile 
della Villa di Gericomio, a Tarquinio Santacroce, Lotario Conti e a, 
Maffeo Barberini e al Cardinal Pio, la villa é compresa tu t ta  in un corpo 
col territorio Gregoriano che viene designato confinante col territorio 
di Tivoli e tenu ta  di S. Angelo. Quindi deve ritenersi che parlasse del 
territorio Gregoriano confinante con quello di Tivoli e non della sola 
Villa.

Inutilm ente la Comunità di Tivoli sostiene la tesi del ritrovam ento 
di un term ine territoriale presso S. Angelo, poiché lo stesso Perito Sani, 
quando fu inviato sul luogo dal Sacro Tribunale per la seconda volta, 
riconobbe il suo errore tra tta rs i cioè di un term ine prediale e non te r 
ritoriale ed infatto  avendone poi trovati degli a ltri disse essere questi 
" conformi del tu tto  e per tu tto  al sudetto  term ine

Rim ane sempre la questione degli a tti  d 'im perio  esercitati su le 
regioni di Pussiano, S. Stefano e Valle Insegnana. Ma gran parte  di 
queste regioni appartengono ' a  Tivoli, come ebbe a decidere già il P. 
R inaldi. Rim ane un pagam ento di cinque scudi che veniva fatto  dai 
Gregoriani alla Com unità di Tivoli per tassa  " delle mille libbre " pa
gam ento che fin dal 1683 venne sospeso.

Ma questo pagam ento era fa tto  per alcuni fondi che. i Gregoriani 
godevano in territorio di T ivoli; e se vogliamo ben guardare alle t r a t 
ta tiv e  che avvennero nel 1636 risu lta  che quella tassa "D elle  mille 
libbre "  si pagava, per terreni che erano fuori Pussiano e che i Gregoriani 
seminavano.

E t ita  ex Voto in acri conflctu, me quoque, u t par crai, suffragant 
dccisum est.

Geo S a lv a t i
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I! t e ^ i ! !  M a  M a  B^na e i! M snaM f!) tti A W ia
Sui!' estremo culmine del m onte Affilano in vista di 8. (hegorio 

da Sassola, e della Alalie di Camporazio sorgeva, li 11 dall' epoca rcpnhli- 
ca.na un bel tempio dedicato alla Dea Bona., p iccolo di mole, com ' erano 
quasi tu tti  gli altri templi pagani, m a ricco di marmi, di colonne, d i 
statue. Yi era venerata questa Dea dei Romani, che soleva identifi
carsi con #ps, Flora, #en(a F a iw a , e pare che il suo m istico
antico culto derivi da quello che i Greci tribu tavano  a Dem etra.

La Dea ^-o% n soleva generalmente rappresentarsi recante una 
cornucopia, simbolo dell' abbondanza e della fecondità della terra, 
appunto perchè nella prisca mitologia facevasi consorte di F auno , 
al quale doveva la terra  il germoglio delle sue piante. Ella pertan to  
era riconosciuta, come, una D ivinità indigena del nostro Lazio.

Aveva essa un tempio anche in Roma alle falde, dell'A ventino  
sul limite della Regione F:'.sc;'wa pw&MMM presso la spelonca di Ercole. 
E siccome questo nume, secondo le mitiche tradizioni, fu devotissimo 
della Dea ed avendo avuto  Ercole stesso un culto speciale in Tivoli, 
così ci è lecito arguire che per correlazione di pratiche religiose fosse 
in trodotto , così nel Vecchio Aniene, presso i T iburtini il culto di Lei.

Alle cerimonie di Fauna non erano ammesse che le donne, e nella 
principale solennità dei primi di Dccembrc, le m atrone romane ono
ravano questa D ivinità con ima festa notturna nel palazzo del Console
o del Pretore con l ' in tervento anche delle vestali. Sappiamo da. Cice
rone (ad A tt. I. 3.3 : 2, 4) che Clodio volle introdursi in una di queste 
solennità, nonostante il severo divieto religioso.

Altro tem pio sacro alla Dea sorgeva in Albano, dinanzi al cui 
sacrario, per testim onianza dello stesso Cicerone, ('Iodio ricevette  
il primo colpo di pugnale. Anni or sono, nella stessa c ittà  presso la fa
miglia Roesler-Franz vidi una graziosa s ta tu e tta  sedente della Dea 
Bona ivi trovata; il che conferma la venerazione clic si aveva in que* pa - 
raggi, lungo la Via Appia, di questa Deità.

In  Tivoli pertan to  era pur essa venerata con ispccial devozione 
sulla cima di uno dei m onti pittoreschi del suo territorio. Di là poteva
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scorgersi un panorama, stupendo, compresa, a levante, la. deliziosa valle 
degli Arci, deeli acquedotti cioè delle acque Claudia, Marcia e Aniene,, 
i cui resti meravigliosi vi si veggon tu l i ora. D a ciò il m onastero di 8 . 
Angelo, che sorse dappoi accanto a quel tem pio, prese il tiotlo di 
Yircesf. Anche, dalla parte di mezzodì, all' opposto lato del' m onte, 
s' am m irano superbi acquedotti romani, che oggi chiamiamo ponti 
di 8. Antonio e dell' Inferno.

Insieme con due miei alunni di ginnasio visitai il tempio della 
Dea Bona, il 10 Settem bre 1880. E ra in tu tto  iti rovina con m arm i 
infranti a rocchi di colonne fra  gli sterpi e i pum i, in parte ricoperte 
dalla terra. 1.1 basamento d e ll'au la  è form ato di grossi parallelepipedi 
tufacei coti pareti a cortina di solida e bella s tru ttu ra  : vi si osservano 
pure alcune nicchie destinate a contenere delle statue.

11 tempio, imperando Domiziano, venne splendidam ente resf.au 
rato e. abbellito, perchè jaliscente, da Lucio Pasquedio Festo, appal
ta tore  dei pubblici lavori di conduttura  dell' acqua
Claudia, che a suo tem po fu fa tta  passare, senza compiere ut) più lungo 
giro nelle viscere dello stesso m onte, il <iuale fu con mirabile arte  p er
forato dal [tonte degli Arci sulla. Via dell* A equaregna (A quaregia) 
tino alle radici opposte verso la valle di Camporazio sitila m oderna via 
che mena a Poli e so ìto S. Gregorio. l'asqucdio Festo adunque in ri
conoscenza alla Dea ivi vencratà pel felice esito dei lavori di conduttura 
ristorò quel sacro editicio.

Ciò conosciamo dalla iscrizione che vi fu posta in quell' occasione, 
rip o rta ta  da varii scrittori di cose tiburtine e nel 7w.se. Laffw.
Essa è utt marmo di piccole dimensioni, conservato, poco più della m età , 
noi palazzo Bcrbcrini in  Rom a, dove ho potu to  riconoscerlo : 1' altro 
Fram m ento credo sia andato perduto. Questa iscrizione fu l'atta t r a 
sportare ttel suo palazzo di S. Gregorio da Lotario Co ut i Duca di Poli, 
quando comprò quel feudo. Ma, passato questo alla Casa Barberini, 
l ' iscrizione stessa emigrò iti Roma. E ' la seguente :

BONAE DEAE SACTI8S1MAE COELESTI 
L. PASQVEDIVS FE8TV S BED EM PTO R OPERVM 

CAESABI8 ET  PVBLICOBVM 
ÀEDEM  D1RVTAM R E FE C IT  QVOD A DIVTOBIO E IV 8 

RIVOM AQUAE CLAVDIAE AVGV8TAE 
8VB MONTE A FFL I ANO CONSVMMAV1T 

IM P. DOM'IT. CAES. AUC. GEBM.
XIV. CON. V. NON. IVL.
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Questo marmo fu dunque affìsso nel tem pio del m onte AfHiatio 
1' anno 88 dì Cristo (3 Luglio) quando cadde, secondo In d a ta  de ll'i
scrizione, il X IV  consolato dell'Im peratore  Domiziano, che questi tenne 
con Quinto Minucio Bufo, c quando compironsi i grandi ^ a ^ r i  del 
traforo del m onte e. degli acquedotti. A ltri autori trascrissero l'iscri
zione col X I I I  consolato, che si riferirebbe perciò all'anno an tece
dente, 87 di Cristo.

Ma il tem pio della Dea Bona sull'A fflano l'u abbandonato, come 
tu ffi gli a ltri tem pli paganieoi propagarsi della nuova religione c ri
stiana. A llora,assai propabilm ente fin dal secolo A ll ,  fu trasform ato 
iti chiesa dedicata a 8. Michele. Quando vivente 8. Benedetto e dopo 
la sua m orte moltiplicaronsi i m onasteri nella Diocesi T iburtina, che 
fu la culla dell' insigne e benemerito Ordine B enedettino (La Badia 
sublaccnse non fu divisa da Tivoli che assai tard i sotto Urbano V il i) .
11 culto di 8. Michele propagossi specialmente iti quell* epoca greco-bi
zantina; che presso i greci gli Angeli erano in singolare venerazione
I  luoghi elevati poi dcdicaronsi all'A rcangelo , segnatam ente dopo 
1' avvenim ento portentoso del Gargano successo sotto Gelasio I  (492- 
49G).

Quindi è che nella stessa nostra Diocesi abbiam o noti pochi luoghi 
colla denominazione di S. Angelo. O ltre il m onte Aflìiano, vi ha 8. 
Angelo in Foiano, monte presso Poli, Castelm adam a, detto  già 8. 
Angelo, 8. Angelo Rom ano, il M onastero di 8. Angelo in P ia vola, o 
Planile sulla via di Quintiliolo : in Tivoli due antiche chiese furono 
dedicate a 8. Michele; Saracinesco c Yallinfreda, per tacere di a ltri 
luoghi, sono sotto la sua protezione.! Sul m onte Affliano adunque sta- 
biiivansi i monaci benedettini, che vi restarono lungo tem po, finche 
per l ' insubordinazione dell' A bbate fu soppresso colà il loro m ona
stero. Di esso esistono due iscrizioni nell' atrio della chiesa di 8. Maria 
in Cosmcdin di Rom a. Vi si fa menzione d ' mia donazione che il po
polo tiburtino fece al m onastero suddetto  al tem po d 'Innocenzo  I I  
so tto  la re tto ria  di Tebaldo (an. 1140), nell'occasione che il Re 
R uggeri di Sicilia disponevasi a passare nello sta to  romano. Questa 
donazione confermarono i T iburtii ritm iti iti pubblica assemblea 
c i due Yicarii o coadiuvatoli del Vescovo Tiburtino Guido, cioè Gio
vanni Arciprete della chiesa di 8. Stefano itt Poli e Bonifacio, coti la 
condizione però che si fortificasse anche il m onte 8. Angelo (Alfìiano),
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(tomo venivano fortificandosi nitri luoghi delia città, per opporsi alla 
m inacciata invasione.

*4 V enti anni prim a di questi fa tti nel detto  Monastero furono tra- ' 
sporta te  le reliquie dei Santi Zotico, Prim itivo, Amanzio c Quirino, 
essendo A bbate A ndrea come costa da marino originale esistente in 
Tivoli.

G iusepp e  Cascioli

U8E FEM^n§E^E

I lC a v .  Vincenzo Mancini, nostro 

conterraneo poiché è n a f o a C a s te l -  

m adam a, è uomo di grande ing(!gno c 

delle più ardite  iniziative. Con molto 

slancio e con genialità si è conquistata 

una posizione economica invidiabile, 

fru tto  del suo accorgimento e del suo 

lavoro.
Gestisce un infinito numero di e- 

sattoric e collettorie de* vari comuni 

d ' Ita lia  ed ha pari numero di appalti 

di Dazio - Consumo.

Scrupolosamente onesto è da tuffi 

apprezzato e stim ato.

Esisteva in Tivoli un collegio che per lungo tem po fu retto dai gesu
iti:  dopo il 70 passò  a lla  dipendenza del Comune che vi t enne insieme un 
ginnasio e una scuola tecnica, servendosi, per il m antenim ento, dei
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beni assegnati pei* questi is titu ti. Nell' agosto 1889 il Comune, per sua 
deliberazione, chiedeva che il Convitto,e con esso il ginnasio e la  scuola 
tecnica, passasel o alla dipendenza del Governo con obbligo del Comune 
di concorrere alla spesa per i locali occorrenti, con un sussidio s trao r
dinario e ponendo, per di più, a disposizione del Governo i! fabbricato 
dell' ex convento di 8. Francesco.

Il Ministero della P. 1. accettò la proposta, e. così tu sottoposto 
alla reale sanzione il decreto 8 settem bre di quell' anno stesso con cui 
i tre  is titu ti furono convertiti in governativi colla denominazione 
di R. Ginnasio, R. Scuola Tecnica e Convitto Nazionale, a cui, poco 
dopo, mercè l ' increm ento preso dal Convitto, si aggiunse anche il 
R. Liceo.

L 'a n n o  appresso alla fondazione, il nuovo istitu to , fu in titolato 
alla memoria di 8. A. R. il duca Amedeo di Savoia e coti decreto del
11 Marzo 1890 il re Um berto, su proposta del m inistro Boselli, decre
tava  : < Al Convitto Nazionale, alla R. Scuola Tecnica, e al R. Liceo-gin
nasio di Tivoli è dato il nome di Convitto Nazionale, R. Scuola Tec
nica, e R. Liceo-ginnasio Amedeo di Savoia duca d 'A o s ta ."
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M o n u m e n to  A m e d eo  d i S av o ia  d 'A o s ta
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A ricordo perpetuo di un tanto  principe, al cui nome augusto 
veniva cosi intito lato  il nostro Convitto e le nostre scuole secondarie, 
i amministrazione, nel piazzale che si apre dinanzi la facciata princi
pale delle scuole, erigeva un superbo semibusto in bronzo del valoroso 
Principe al disopra di una simbolica roccia, squisita fa ttu ra  di quell' a- 
nima innam orata d ' a rtis ta  che è Vito Pardo : è 1' aquila rom ana che 
dalle maestose rovine del romano impero libra di nuovo le ali per r i 
sorgere all' antica gloria spiegando la fatidica, bandiera t ricolore, duce 
la Casa di Savoia.

U N  L E T T E R A T O

Il cav. avv. conte 
G ustavo Brigante Co
lonna Angelini, nostro 
concittadino, sebbene 
sia nato - a Farm, è 
un gentile e genialis
simo poeta, letterato  
e giornalista insigne. 
CoHabora e collaborò 
nclia (?;' A'owft.
nella 7t'n.'7s^ JMnrc?;?'- 

nella 7?:'i'?'.s?(f 7,ff. 
wiH, nel Y'raMSM, ne] 

r/' net
7';'eee?o ed redattore  de) 
giornale 77

H a pubbìicato : 7n 
ed i volumi 

di versi : A'7 7 /SoneMi 
a77a
f; 7' ^//eWn,
7?7wìe e c/' r;-

e le Zay.wm c/;' 
apologo - com 

media. Z a y:'yM^r7/iay)a- 
ro.saMyae, Za c/noma 
7^e; ̂ ?ee  per il cinem a
tografo.
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FANTASIA TIBURTINA
(Canto della Sera)

1

Il sole brucia gli ultim i colori 
iti un m are di perle e d ' am aranto  
striscio di fulco e vividi splendori 
salutati del cadente astro l ' incanto.

1 campi di smeraldo e gli oliveti, 
della luce al m orente alibraccianicnto, 
a i d e s e r i i d e r a r i a a n i p i e q t t i c t i  
par che, plorando, levino un lamento.

t?ti immenso desio de l 'in lìm lo  
un interna dolcezza il petto  m anda 
c u t i  non so quale grande indefinito 
sonlimonto mi penetra e circotida.

Mi la  scura la selva. Per l ' intensa 
distesa de' verdi alberi, silente 
discendo 1' om bra ognor più grave e densa : 
noti un bisbiglio sussurrar si sente.

Mentre il giorno agonizza, 1' usignuolo 
dai labirinti del fogliame rompe 
la serotina calma, e, a 1' aura, solo 
del m orituro sol narra le pompe.
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Addio, bei soie che discendi c vai, 
su) tuo carro di fuoco almo e fecondo, 
ni par d* un re, coi luminosi rai, 
a far vago e ridente un altro mondo,

Addio. Nel tuo p a rtir triste  mi fai, 
da tan to  eh ' ero pria lieto e giocondo, 
ed una len ta  tenebra di guai 
fascia ed ingombra del mio core il fondo

Sotto il tuo  caldo fascino che a tu tto  
da ' moto e v ita  e a tu tto  da ' co)ori 
che splendor che ricchezze avea la terra

Ora, sepolta in un immane lutto , 
aspetta  ansiosam ente i novi albori,
il novo raggio che )a scalda e serra.

3

I) m ugito de buoi si ripercote 
tic )e inospiti forre de )a selva 
e ie lor lunghe e laceranti note 
somigtiano ai bram iti d ' una belva.

Muggon le vacche per gli erbosi coiti
i fulvi na ti richiam ando al fianco, 
e a stento i ventri capaci e sstolti 
trascinano con passo inerte e stanco.

Saltabeccando accorron le vitelle 
a la voce m aterna agiti e ra tte , 
c ne te pose leonine e snelle, 
premono dai fecondi uberi it latte.



A capo chino, co' ta zuppa appesa 
a! colto, it contadin grave s' avvia 
at casolare ove stanno in a ttesa 
la buona moglie e i figli in allegria.

Tornan le villanelle insieme a frotte, 
spingendo innanzi il carico asinelio, 
Dal cam pestre lavor, le m em bra rotte, 
od affidano al vento uno stornello.

15 lo stornello sale nella sera 
pel vano con gratitissim a annonia, 
e si perde siccome una preghiera, 
flebile tra  gii oiivi e i campi, via :

!

Siete, più beila voi d ie non ii mare, 
le vostre guancie sono come nn tìore, 
le vostra labbra io le vorrei baciare 
fresche e soavi come son le more.

Chi vi rim ira non vi può che amare 
tan to  spirate voi bellezza e amore; 
chi vi rim ira non vi può scordare 
ta n ta  luce di voi piove dal core.

Quando passate gli alberi e le piante, 
ed ogni fior modesto a voi s 'in ch in a  
odorando, dinanzi al bel sembiante.

De le fanciulle siete la regina, 
la  chiave avete, d ' ogni core am ante, 
siete la bianca stella m attu tina .



5

Nei vaporoso ve,spero vanisce 
morendo iti delicata, sfum atura 
quel canto, m entre il dì s'illanguidisco 
ed ogni oggetto si trasform a e oscura.

E  sem bra a llo rch é  più solenne incomba
il curvo cielo su la nostra tosta 
ad un silenzio altissimo di tom ba 
posa su i pian, posa su la foresta.

"  A rcana stinge che im m ancabil siedo 
a guardia dogli uman, cui lania o mordo, 
scende il dolor co lo fùnoi'ce tede 
a posseder del cor l ' intim e corde.

Dai redolenti biancospini in fiore, 
caro sorriso della prim avera,

"balzati gli effluvi, lievi spirti fuorc 
aliando ne l'o m b ro  do la. sera.

Lo lucciole una danza smeraldina, 
tcsson per la sera! calma diffusa, 
c di lotitano letifa s' avvicina 
la f le b ilv o c o d u tta c o r t ta tn u s a

Sopra una biattea nube s'addortnonfa 
la luna al suono dello cascatelle 

? e al fresco fiato d ie  già frizza o venta, 
s'acceitdono nel ciel le primo stelle.

0

Laggiù, tra  li olivott, un lumicino 
frem olanto scintilla solo, solo, 
ne la chiesetta di Quintiholo, 
c add itta  al passeggici* il suo cammino.
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Stride e itereggia ne 1* acre turchino
un vipistrello con incerto vo!o,
eh ' ora nc 1' atto asccìide, or striscia, :d suolo.
or nei buio dispare vespertino.

Ciqia nei fondo ia gran m assa scende 
de I' acqua., ritiibombando tra, i macigni 
come. t,uou clic )e nubi apre e scoscende;

e una vestale in iungo pepio avvolta 
biaiieheggia ancor ira  ie, colonne, insigiii 
dei Tempio, in sa,età. m aestà raccoita.

Ancora, pel rosalo a.cre Ioni ano 
vagai) del giorntj gli ultimi riflessi, 
laggiù laggiù n<' I ondulato piano,

.verdi speranze, donnono le messi.

L* agricoltore è tu tto  in esultanza 
per la, lente temperie ristorante, 
o bevettero i p rati iu abbondanza, 
la pioggia, che stillò dal ciel tonante.

])a le tiepide cinese ove 1' incenso 
vapora ne' turiboli i'nmanti. 
dai neri campanili clic giganti 
ergoii la cima via pel l'osco infenso,

coti metalliche note si diffonde
il mesto suono de l'avem aria, 
e caia su le cose gemebonde 
tut to un vela,rio di malinconia.

l'oi sui palagi e gii angiporti neri 
rompe im a Rumina che di verde oscilla, 
fugando de le tenebre i misteri : 
è 1' clìcfrica, iddia, eh' arde e sfavilla.
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() bianca o cara fuce folgorati),e 
rap ita  al sole immenso ed a !e stette, 
pih mirabit tu  sci certo fra quante 
adornano ta te rra  opere bette.

lì fuoco tuo di chiuso vetro am ante 
taucia d 'in to rn o  a sè guizzi e fiammelle, 
degna sei di brillar net tuo diam ante 
tra le no tturne trem ule sorelle.

De la scienza e del ver inclita tigtia,
il tume tuo di iibertà, nei cieti 
i'otgorò puro in v e tta  al Campidoglio:

quando sorrise con serene ciglia 
1' astro su Roma, a l ' inno di Mameli 
scosse dò troni il secolare orgoglio.

9

A voi, fanciulle, dona baci c incanti 
ta gemmea fiamma che da t' alto piove; 
a le vost re pupille am m alianti 
dà novi lam pi e lucentezze nove.

Di Tersicore ai ludi risonanti 
etla v ' inv ita  e I/ agit piò commove; 
ai tri])udi, a te feste ai dotei canti 
ella, con tene vo lu ttà  vi move.

Ed accarezza con nitor di stetta 
del vostro capo I odorate chiome 

. raccolte intorno in flessuose anelta.

Versa t' argento tuo, magica fata 
su l ' Ita lia , sul mondo, ed it tuo nome 
sia d ' am or pegno e pace immacolata.

A m an zio  T ed esch i
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